Centro Diocesano Vocazioni

Patti (Me)

Ecco, il seminatore

usci a seminare... 

(Mt 13,3)
Riflessioni sul Vangelo del giorno 

del Tempo Ordinario (I – IV Settimana)

(Anno A)

Il volumetto è stato curato da don Dino Lanza (dindon@davide.it) - CENTRO DIOCESANO VOCAZIONI, Patti.

Meditazioni, preghiere e impegni per il Tempo Ordinario sono stati preparati dalla Comunità Religiosa delle Figlie dell’Oratorio* presente a Brolo (ME).

© 2008 - Centro Diocesano Vocazioni
Seminario Vescovile di Patti

Piazza Cattedrale

98066 Patti (ME)

Tel. 0941.21047

CCP 11119989 – OVS

cdv@diocesipatti.it
*L’Istituto delle Figlie dell’Oratorio

e la Comunità di Brolo

La Congregazione delle Suore Figlie dell’Oratorio è nata nel 1885, frutto dello zelo pastorale del parroco cremonese don Vincenzo Grossi (Pizzighettone 1845 – Vicobellignano 1917), beatificato da Papa Paolo VI il 1 novembre 1975.

I primi umili inizi furono a Pizzighettone, nella Diocesi di Cremona, e a Maleo, nella Diocesi di Lodi.

Dando vita a questa famiglia religiosa, don Vincenzo fece confluire in essa la profondità della sua esperienza sacerdotale influenzata dalla spiritualità dell’Oratorio di San Filippo Neri, e l’originalità della sua intuizione: vivere l’incessante oblazione di sé a Dio nella giovialità, per alimentare la fedeltà al servizio e alla dedizione della pastorale parrocchiale e giovanile.

Il Carisma delle figlie dell’Oratorio è quello dell’oblatività gioiosa; comporta una dedizione pratica, concreta, ma è prima di tutto un’offerta totale al Signore. Fine speciale dell’Istituto è l’educazione e la formazione della gioventù, in collaborazione con i sacerdoti nella parrocchia.

Già dalle origini questa peculiarità fu ben precisa:

•
essere umili cooperatrici dei parroci;

•
operare con spirito di sacrificio e di riparazione, mediante un tratto semplice e gioioso improntato a serenità e familiarità.

Fedeli al Carisma, le Figlie dell’Oratorio continuano l’opera intrapresa dal Fondatore:

•
svolgono la loro opera educativa nella scuola;

•
formano e orientano agli autentici valori cristiani le giovani ospiti di pensionati, studentati, esternati, Protezione della Giovane;

•
offrono un incisivo servizio nella Casa per esercizi Spirituali;

•
negli oratori promuovono e animano la formazione dei giovani mediante la catechesi, la liturgia, campi scuola, attività ricreative, ecc.;

•
s’impegnano a vivere la radicalità del Vangelo anche fra i poveri dell’Argentina e dell’Ecuador.

Nella Diocesi di Patti, è presente dal 2002 una piccola comunità costituita da suor Maria, suor Antonella e suor Claudia, che svolge il suo servizio nella parrocchia Maria SS. Annunziata di Brolo,.

Ciò che la caratterizza è l’apertura verso tutto ciò che in qualche modo si misura con il loro Carisma: la collaborazione e la promozione delle diverse attività parrocchiali, l’appartenenza e la collaborazione fattiva all’equipe della Pastorale giovanile diocesana, il quotidiano servizio-missione in oratorio con le varie espressioni di catechesi, gioco, dopo-scuola, cineforum, teatro, grest…, il rapporto empatico, familiare e costruttivo con il territorio e la comunità civile, scolastica, sportiva.

Tutto ciò ispirandosi all’ideale luminoso della carità, che rende il servizio umile, semplice e immediato, fatto di una giovialità che possa essere al tempo stesso testimonianza.
MESSAGGIO DEL VESCOVO
“Ecco, il seminatore uscì a seminare” (Mt 13,3) è la parola di Gesù che dà la chiave di lettura del nuovo volume per la meditazione per il nuovo periodo dell’Anno Liturgico. Parola che, purtroppo, ci giunge foderata dall’ovatta della consuetudine ad ascoltarla e…declamarla.

Se i profeti irrompessero per le porte della notte,

incidendo ferite di parole nei campi della consuetudine,

se i profeti irrompessero per le porte della notte

e cercassero un orecchio come patria,

orecchio dell’uomo ostruito d’ortica,

sapresti, tu, ascoltare?

Questi versi, appresi non mi sovviene dove e quando, mi sanno di rimprovero, ammonimento ed augurio che passo a chi avrà in mano questo sussidio, preparato dal Centro Pattese Vocazioni, col fattivo coinvolgimento delle Suore Figlie dell’Oratorio, che ringrazio di cuore.

L’ascolto della Parola è l’atto generativo della fede cristiana a patto che si tenga presente che l’ascolto, più che l’attenzione che possiamo dare alle parole è docilità all’azione che lo Spirito vuol fare in noi nella concretezza dei nostri giorni.

Buon ascolto, con la mia benedizione.

Patti, lì 14 gennaio 2008

Ignazio Vescovo

Tempo Ordinario

I – VII Settimana

(Anno A)

I Settimana 
del Tempo Ordinario

«Seguitemi, vi farò diventare

pescatori di uomini»

Lunedì, 14 gennaio 2008

San Felice da Nola, sacerdote

Liturgia della Parola

Eb 1,1-6; Sal 96; Mc 1,14-20

La Parola del Signore

…è ascoltata

Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù si recò nella Galilea predicando il vangelo di Dio e diceva: «Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete al vangelo». Passando lungo il mare della Galilea, vide Simone e Andrea, fratello di Simone, mentre gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. Gesù disse loro: «Seguitemi, vi farò diventare pescatori di uomini». E subito, lasciate le reti, lo seguirono. Andando un poco oltre, vide sulla barca anche Giacomo di Zebedèo e Giovanni suo fratello mentre riassettavano le reti. Li chiamò. Ed essi, lasciato il loro padre Zebedèo sulla barca con i garzoni, lo seguirono. 

…è meditata

Giovanni conclude la sua missione e lascia spazio a Gesù che intraprende l’annuncio pubblico del Regno.

Nelle parole e nell’azione di Gesù si fa vicino il regno di Dio. Esso è qui, ora, come reale possibilità offerta a tutti noi.

Le uniche condizioni richiesteci per prendervi parte sono la decisione di cambiare, ossia di convertirsi, e il coraggio di rischiare la vita su questa offerta annunciata: credere nel Vangelo.

E credere, per alcuni, significa fare un incontro, importante, decisivo, che fa sgorgare un rapporto nuovo con Cristo; significa essere chiamati, ossia invitati a lasciare qualsiasi interesse personale per legarsi unicamente alla persona di Gesù, andare dietro solo al Signore, prendere parte attivamente alla sua missione che si rivelerà sicuramente fondamentale per il proprio destino di salvezza e per il destino di tanti nostri fratelli.
…è pregata

Donami, Signore, la capacità: di scorgere la bellezza di quel Regno in cui mi chiami ad entrare; di ascoltare la tua voce che mi invita a seguirti; di lasciare la mia povera barca, per salire sull’unica barca: la Tua. Amen.

…mi impegna

Mi impegno a non lasciarmi soffocare dalle cose da fare per essere attento a quei richiami che possono determinare un incontro nuovo, radicale per me e di riflesso a beneficio degli altri.

Martedì, 15 gennaio 2008

San Macario il Grande, eremita

Liturgia della Parola

Eb 2,5-12; Sal 8; Mc 1,21-28

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, nella città di Cafarnao Gesù, entrato proprio di sabato nella sinagoga, si mise ad insegnare. Ed erano stupiti del suo insegnamento, perché insegnava loro come uno che ha autorità e non come gli scribi. Allora un uomo che era nella sinagoga, posseduto da uno spirito immondo, si mise a gridare: «Che c’entri con noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci! Io so chi tu sei: il santo di Dio». E Gesù lo sgridò: «Taci! Esci da quell’uomo». E lo spirito immondo, straziandolo e gridando forte, uscì da lui. Tutti furono presi da timore, tanto che si chiedevano a vicenda: «Che è mai questo? Una dottrina nuova insegnata con autorità. Comanda persino agli spiriti immondi e gli obbediscono!». La sua fama si diffuse subito dovunque nei dintorni della Galilea. 

…è meditata

Gesù non solo si rivela il più forte, colui che vince la potenza avversaria che opprime l’uomo, ma si rivela l’inviato la cui parola manifesta la forza dello Spirito.

Tutti si meravigliano, anzi rimasero stupiti, scossi dal suo insegnamento. Egli infatti “insegnava come chi ha autorità”, ossia legittimamente, con libertà e franchezza.

L’insegnamento di Gesù non è legato alla legge, ma ratificato dalla consapevolezza che Lui è l’inviato, e la prova avviene quando l’indemoniato è liberato dall’oppressione demoniaca ed è reintegrato nella piena dignità e libertà; avviene quando all’uomo è resa la speranza ed è riconsegnato integralmente a se stesso.

Lo spirito del male è un intruso nell’uomo, il quale è figlio di Dio; e Gesù, Parola di verità, lo fa uscire, zittisce la menzogna.

“Che parola è mai questa?”, si chiedono i presenti; ma il motivo dello stupore che coglie tutti non è il fatto in sé, peraltro straordinario, che Gesù ha compiuto, bensì l’origine, da dove scaturisce questa potenza che realizza l’insperato.

Lo stupore non è per l’accaduto, ma diretto verso la “Parola”, una parola che si realizza, che si rende concreta, che trasforma, che libera e dà vita.

Questo è lo stupore che dovrebbe caratterizzare ciascuno di noi quando ci facciamo ascoltatori attenti del Vangelo, poiché, attraverso la potenza della Parola, possiamo fare noi pure l’esperienza di poterci liberare da tutto ciò che ci impedisce di cogliere e vivere il vero bene.

…è pregata

Liberaci, Signore, da noi stessi, dai nostri miti, dai nostri eroi, dalla tentazione di sentirci a posto, di credere di essere perfetti.

Donaci l’umiltà che può ottenerci il tuo perdono e rendici attenti alla Tua parola, la sola che può restituirci la vera dignità di figli, creati a Tua immagine e somiglianza. Amen.

…mi impegna

Individuerò e mi lascerò stupire da almeno una cosa nuova, fra le tante che ogni giorno il Signore compie in me e per me, e Lo ringrazierò con gioia.

Mercoledì, 16 gennaio 2008

San Marcello, papa

Liturgia della Parola

Eb 2,14-18; Sal 104; Mc 1,29-39

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù, uscito dalla sinagoga, si recò subito in casa di Simone e di Andrea, in compagnia di Giacomo e di Giovanni. La suocera di Simone era a letto con la febbre e subito gli parlarono di lei. Egli, accostatosi, la sollevò prendendola per mano; la febbre la lasciò ed essa si mise a servirli. Venuta la sera, dopo il tramonto del sole, gli portavano tutti i malati e gli indemoniati. Tutta la città era riunita davanti alla porta. Guarì molti che erano afflitti da varie malattie e scacciò molti demòni; ma non permetteva ai demòni di parlare, perché lo conoscevano. Al mattino si alzò quando ancora era buio e, uscito di casa, si ritirò in un luogo deserto e là pregava. Ma Simone e quelli che erano con lui si misero sulle sue tracce e, trovatolo, gli dissero: «Tutti ti cercano!». Egli disse loro: «Andiamocene altrove per i villaggi vicini, perché io predichi anche là; per questo infatti sono venuto!». E andò per tutta la Galilea, predicando nelle loro sinagoghe e scacciando i demòni. 

…è meditata

La giornata di Gesù è caratterizzata dall’azione e dalla preghiera.

Il miracolo della guarigione della suocera di Pietro è simbolo di tutte le guarigioni che Gesù opera per restituire a ciascuno di noi la capacità di servire, che è ciò che costituisce la nostra vera somiglianza con Lui. Infatti Lui stesso è figlio in quanto servo.

Il vero miracolo che Gesù è venuto a compiere sulla terra non è nulla di strabiliante: è darci la capacità di amare, ovvero di servire.

Egli è il vero medico, con la sua parola ci libera dallo spirito del male (confessione) e con il suo contatto (eucarestia) ci dà la capacità del bene.

Ciascuno di noi è raffigurato dalla suocera di Pietro a letto, incapace di servire e costretta a farsi servire o a servirsi degli altri. Come ha fatto con la donna, Gesù fa con noi: non indietreggia di fronte al nostro male, anzi sempre è pronto a prenderci per mano ed a rialzarci. Questo perché non è affatto vero che sono la nostra bontà o le nostre presunte opere buone ad attirare la sua misericordia, anzi è proprio il contrario: la nostra miseria, le nostre fragilità, il riconoscerci piccoli e bisognosi sono le condizioni in cui Lui può operare, e diventano gli angusti spazi nei quali noi possiamo permettere che trionfi la sua grandezza.

Solo se lasceremo che la nostra mano sia presa da Lui, essa sarà finalmente capace di agire come la sua: servire, ossia amare con i fatti. 

Sì, perché amare significa farsi carico dell’altro, dei suoi bisogni e dei suoi limiti, perché questi non rimangano semplicemente delle negatività, ma possano diventare “luoghi” in cui abita veramente l’Amore.
…è pregata

Donami, Signore, un cuore che non viva nell’indifferenza, si faccia complice delle ingiustizie, o sia insensibile alla sofferenza. 

Donami un cuore compassionevole che si chini sulle miserie dell’uomo per servirlo e per renderlo capace di servire.

Spogliami del mio egoismo e ricoprimi con il tuo amore, perché possa vivere in fedeltà all’impegno cristiano. Amen.

…mi impegna

Individuerò chi sono nel bisogno e renderò loro un servizio amorevole.

Giovedì, 17 gennaio 2007

Sant’Antonio, abate

OTTAVARIO DI PREGHIERA PER L’UNITà DEI CRISTIANI

XIX Giornata del Dialogo Ebraico-Cristiano

Liturgia della Parola

Eb 3,7-14; Sal 94; Mc 1,40-45

La Parola del Signore

…è ascoltata 

In quel tempo, venne a Gesù un lebbroso: lo supplicava in ginocchio e gli diceva: «Se vuoi, puoi guarirmi!». Mosso a compassione, stese la mano, lo toccò e gli disse: «Lo voglio, guarisci!». Subito la lebbra scomparve ed egli guarì. E, ammonendolo severamente, lo rimandò e gli disse: «Guarda di non dir niente a nessuno, ma va’, presentati al sacerdote, e offri per la tua purificazione quello che Mosè ha ordinato, a testimonianza per loro». Ma quegli, allontanatosi, cominciò a proclamare e a divulgare il fatto, al punto che Gesù non poteva più entrare pubblicamente in una città, ma se ne stava fuori, in luoghi deserti, e venivano a lui da ogni parte.
…è meditata

Dopo la guarigione della suocera di Pietro, Gesù si ritrova nuovamente nell’occasione di esprimere la sua identità: Figlio di Dio venuto nel mondo per ridare vita all’uomo schiacciato dal peccato.

Il lebbroso mondato rappresenta infatti il passaggio dall’uomo vecchio, che la legge relega e isola nella morte civile, a quello “nuovo”, amato, perdonato, guarito, reso abile ad annunciare la “buona notizia”.
L’ex lebbroso può essere considerato il primo apostolo mandato ai sacerdoti, è l’evangelizzazione vivente: ha sperimentato su di sé la misericordia del Padre, è pronto per rendere testimonianza.

Come Gesù, pietra scartata, è diventata testata d’angolo, così il lebbroso, “spazzatura civile”, reintegrato nella vita vera viene investito di una meravigliosa missione.

Dovrà dire a tutti che Lui, Gesù, non è la legge che mi giudica, né la coscienza che mi condanna: è il Padre che dà la vita, che mi ama più di se stesso, senza condizioni, così come sono.

Nel miracolo non viene accennato nome, luogo o tempo, e questo perché il nome sia il mio, il luogo sia qui, il tempo sia ora. Sì, ciascuno di noi può essere il lebbroso che ascolta Gesù, il Vangelo, e se “lo vogliamo” si realizza qui ed ora ciò che viene raccontato.

…è pregata

Signore,

abbi pietà di noi che siamo peccatori.

Togli da noi ciò che rimane 

di tanto e insensato ed inutile orgoglio.

Rendici capaci di confidare solo in Te,

e così, amati da Te,

impareremo a guardare gli altri

non per giudicarli ed emarginarli, 

ma con il desiderio di provare per loro

la tua stessa com-passione. Amen.

…mi impegna

Cercherò di riconoscere il tipo di “lebbra” che mi affligge e dirò a Gesù che “voglio guarire”, impegnandomi quanto prima ad avvicinarmi al sacramento della Riconciliazione.

Venerdì, 18 gennaio 2008

Santa Margherita d’Ungheria, religiosa

Intenzione: per l’unità di tutti i cristiani

Liturgia della Parola

Eb 4,1-5.11; Sal 77; Mc 2,1-12

La Parola del Signore

…è ascoltata

Dopo alcuni giorni, Gesù entrò di nuovo a Cafarnao. Si seppe che era in casa e si radunarono tante persone, da non esserci più posto neanche davanti alla porta, ed egli annunziava loro la parola. Si recarono da lui con un paralitico portato da quattro persone. Non potendo però portarglielo innanzi, a causa della folla, scoperchiarono il tetto nel punto dov’egli si trovava e, fatta un’apertura, calarono il lettuccio su cui giaceva il paralitico. Gesù, vista la loro fede, disse al paralitico: «Figliolo, ti sono rimessi i tuoi peccati». Seduti là erano alcuni scribi che pensavano in cuor loro: «Perché costui parla così? Bestemmia! Chi può rimettere i peccati se non Dio solo?». Ma Gesù, avendo subito conosciuto nel suo spirito che così pensavano tra sé, disse loro: «Perché pensate così nei vostri cuori? Che cosa è più facile: dire al paralitico: Ti sono rimessi i peccati, o dire: Alzati, prendi il tuo lettuccio e cammina? Ora, perché sappiate che il Figlio dell’uomo ha il potere sulla terra di rimettere i peccati, ti ordino - disse al paralitico - alzati, prendi il tuo lettuccio e va’ a casa tua». Quegli si alzò, prese il suo lettuccio e se ne andò in presenza di tutti e tutti si meravigliarono e lodavano Dio dicendo: «Non abbiamo mai visto nulla di simile!».
…è meditata

“Non abbiamo mai visto nulla di simile!”.
Questa espressione è il frutto della novità assoluta della buona notizia: l’uomo è liberato dal suo peccato.

Con questo gesto, Gesù rende visibile quel Dio di amore che prima d’allora nessuno mai aveva visto.

Il paralitico, come il peccatore, è immobile, ingessato, fasciato… L’immobilismo è il suo fallimento che non gli permette di raggiungere l’obiettivo, quelli che riesce a fare sono solo tentativi che non centreranno mai il bersaglio.

Perciò il paralitico, come il peccatore, ha bisogno di aiuto: quattro persone gli permetteranno di raggiungere Gesù, come i quattro Vangeli permetteranno all’uomo di tutti i secoli, deviato dal peccato, di avvicinarsi alla Verità, per riconoscerla in tutta la sua pienezza e viverla nella quotidianità.

I miracoli che Gesù compie sono segni esterni di un miracolo meno evidente, ma più profondo: quello del perdono, della riconciliazione. E Gesù stesso lo afferma e lo sostiene, Lui è venuto a restaurare il Regno quello frantumato dal peccato. E come dice “destati” a chi è paralitico e questo si alza, così la sua parola di perdono, quando raggiunge chi lo vuole, risuscita il cuore morto e risveglia l’uomo nuovo.

…è pregata

Ho sperato nel Signore 

con un’immensa speranza.

Egli si è chinato verso di me

ha sentito il mio grido.

Mi ha tratto fuori dal baratro della rovina

da una palude di fango:

ha fatto posare i miei piedi sopra la roccia

ha reso sicuri i miei passi.

Il Signore mi ha messo 

un canto nuovo in bocca,

una lode al nostro Dio. 

(dal salmo 39)

…mi impegna

Favorirò l’incontro con Gesù ad alcuni amici “paralitici”, con il mio comportamento e la mia testimonianza, anche verbale.

Sabato, 19 gennaio 2008

San Pietro Tommaso, vescovo

Intenzione: per i fratelli separati d’Oriente

Liturgia della Parola

Eb 4,12-16; Sal 18; Mc 2,13-17

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù uscì di nuovo lungo il mare; tutta la folla veniva a lui ed egli li ammaestrava. Nel passare, vide Levi, il figlio di Alfeo, seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi». Egli, alzatosi, lo seguì. Mentre Gesù stava a mensa in casa di lui, molti pubblicani e peccatori si misero a mensa insieme con Gesù e i suoi discepoli; erano molti infatti quelli che lo seguivano. Allora gli scribi della setta dei farisei, vedendolo mangiare con i peccatori e i pubblicani, dicevano ai suoi discepoli: «Come mai egli mangia e beve in compagnia dei pubblicani e dei peccatori?». Avendo udito questo, Gesù disse loro: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati; non sono venuto per chiamare i giusti, ma i peccatori». 

…è meditata

La chiamata implica un distacco, un lasciare qualcosa e qualcuno, per abbracciare una realtà migliore. La chiamata disinstalla da una posizione acquisita e rassicurante e ci obbliga ad assumere un atteggiamento dinamico, quasi avventuroso.

Potremmo dire che ci sradica da una situazione comoda, prestigiosa, efficiente, e ci mette in movimento dietro Qualcuno al quale vale la pena rispondere il proprio “eccomi”.

Quando Gesù chiama, invita ad entrare in una relazione personale con Lui, ad abbandonare quelle realtà che caratterizzano una vita banale, con occupazioni scontate, e ad intraprendere un itinerario affascinante e al tempo stesso imprevedibile.

È sufficiente, però, lasciarsi coinvolgere dalla Parola, aderire ad un invito perentorio, per permettere di trasformare la vita in profondità, sconvolgerne gli equilibri, indirizzarla verso una nuova armonia tutta da scoprire. 

Quello che ci rassicura, in questa sconvolgente trasformazione, è il fatto che a dirigerla c’è Cristo. A noi spetta solo farGli posto al centro delle nostre miserie, e Lui, Medico, non viene a casa nostra per rassicurarsi della nostra salute, ma ci visita per guarirci, per rimetterci dentro una vita nuova. Convinciamoci, è proprio così! Oppure anche noi esitiamo, come i farisei, a metterci a tavola perché non è di nostro gusto il piatto della “misericordia”, la specialità che Cristo ci offre?

…è pregata

Fa’, o Cristo,

che nella certezza del tuo amore

io trovi la risposta a quelle domande

che superano questo mistero umano.

Fa’ che senta sulla mia strada

il tuo passo sicuro che non mi abbandona.

Io voglio credere in Te che sei verità,

sperare in Te che sei fedele,

Amare Te che sei l’amore. Amen.

…mi impegna

Oggi voglio dare un nome alle sicurezze che mi tengono “ingessato”, e attraverso la preghiera le consegnerò al Medico, perché le sciolga e trasformi in possibilità di dono.

II Settimana 
del Tempo Ordinario

«Il sabato è stato fatto per l’uomo

e non l’uomo per il sabato»

II Domenica, 20 gennaio 2008

Santa Eustochia Smeralda Calafato, vergine

Intenzione: per gli Anglicani

Giornata di preghiera per l’unità dei Cristiani
Liturgia della Parola

Is 49,3.5-6; Sal 39; 1Cor 1,1-3; Gv 1,29-34

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Giovanni vedendo Gesù venire verso di lui disse: «Ecco l’agnello di Dio, ecco colui che toglie il peccato del mondo! Ecco colui del quale io dissi: Dopo di me viene un uomo che mi è passato avanti, perché era prima di me. Io non lo conoscevo, ma sono venuto a battezzare con acqua perché egli fosse fatto conoscere a Israele». Giovanni rese testimonianza dicendo: «Ho visto lo Spirito scendere come una colomba dal cielo e posarsi su di lui. Io non lo conoscevo, ma chi mi ha inviato a battezzare con acqua mi aveva detto: L’uomo sul quale vedrai scendere e rimanere lo Spirito è colui che battezza in Spirito Santo. E io ho visto e ho reso testimonianza che questi è il Figlio di Dio». 

…è meditata

Giovanni vede venire verso di lui Colui che prima aveva contemplato senza riconoscerLo. C’è bisogno di tempo per riuscire a cogliere la luce vera, quella che non abbaglia, ma illumina e guida. C’è bisogno di tempo perché il desiderio si coniughi con l’ascolto e diventi così capacità di riconoscere ciò che ci è già donato.

Il Battesimo rappresenta la scelta fondamentale di Gesù: si rivela Figlio e si fa nostro fratello.

È la prima immagine che Gesù ci offre di Dio. Ma un Dio che si mette in fila con i peccatori, che accetta la condizione di limite, che diventa tutto quello che noi siamo, mette in crisi la nostra idea di Dio.

È facile, infatti, per noi pensarLo lontano anni luce, fuori dal nostro mondo. Da Adamo in poi Lo immaginiamo giudice, vendicativo, relegato fra le nuvole, e invece è qui in terra: santo fra i peccatori, giudice con i condannati, immortale fra i mortali.

Il Battesimo ci rivela un Dio che è simpatia assoluta per ogni uomo, un Dio che è tutto e solo amore: è l’Emmanuele, il Dio-con-noi, il Dio-per-noi che, dalla creazione in poi, non smette di essere attento a ciascuno dei suoi figli.

…è pregata

Padre misericordioso,

dall’acqua del Battesimo 

hai fatto scaturire in noi la nuova vita di figli.

Tu dall’acqua e dallo Spirito Santo

fai di tutti i battezzati

un solo popolo in Cristo;

Tu infondi nel nostro cuore

lo Spirito del tuo amore

per darci la libertà e la pace;

Tu chiami i battezzati 

perché annuncino con gioia

il Vangelo di Cristo nel mondo intero. Amen.

…mi impegna

Mi interesserò al giorno del mio Battesimo e cercherò di gustare la bellezza di quel momento, impegnandomi in quelle rinunce proclamate allora dai miei genitori, ma fermamente volute oggi da me, e darò testimonianza del mio “Credo”.

Lunedì, 21 gennaio 2008 

Santa Agnese, vergine e martire

Intenzione: per i Luterani e gli altri Protestanti d’Europa

Liturgia della Parola

Eb 5,1-10; Sal 109; Mc 2,18-22

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, i discepoli di Giovanni e i farisei stavano facendo un digiuno. Si recarono allora da Gesù e gli dissero: «Perché i discepoli di Giovanni e i discepoli dei farisei digiunano, mentre i tuoi discepoli non digiunano?». Gesù disse loro: «Possono forse digiunare gli invitati a nozze quando lo sposo è con loro? Finché hanno lo sposo con loro, non possono digiunare. Ma verranno i giorni in cui sarà loro tolto lo sposo e allora digiuneranno. Nessuno cuce una toppa di panno grezzo su un vestito vecchio; altrimenti il rattoppo nuovo squarcia il vecchio e si forma uno strappo peggiore. E nessuno versa vino nuovo in otri vecchi, altrimenti il vino spaccherà gli otri e si perdono vino e otri, ma vino nuovo in otri nuovi». 

…è meditata

Il Vangelo di oggi mette in evidenza due realtà: il vecchio e il nuovo; due realtà distinte, che non possono compenetrarsi perché il rischio sarebbe quello di rovinare tutto.

Come saggiamente dice chi si intende di stoffe: non è possibile cucire uno scampolo nuovo su una tela logora, poiché non servirebbero più né l’una né l’altra.

Il nuovo non è compatibile con il vecchio. Non si possono mischiare luce e tenebre, vita e morte, amore ed egoismo. Rivolgendosi a noi, legati dal peccato, Gesù ci fa capire che la novità dell’amore da Lui inaugurata non è un semplice restauro dell’uomo vecchio, ma è tutto uno stile nuovo di vivere e di agire.

Per noi battezzati è indispensabile prendere coscienza di questa novità per evitare operazioni inutili e dannose.

Non possiamo ostinarci a vestire l’uomo vecchio rattoppandolo con sporadiche novità evangeliche. Una volta incontrata la Parola non possiamo scendere a compromessi: ciò che è vecchio va buttato, anzi va rotto proprio come gli otri quando accolgono il vino nuovo.

Dobbiamo anche noi rompere con il passato per lasciare allo Spirito la libertà di costruire giorno per giorno l’uomo nuovo.

Al banchetto nuziale, infatti, si entrerà solo con l’abito nuovo: l’abito della Grazia di cui ogni giorno il Signore riveste ognuno dei suoi figli.

…è pregata

Signore, riempici della tua vita.

Tu ci hai regalato, all’alba, un nuovo mattino.

Ora, nel mezzo della giornata,

i nostri otri sono vecchi e vuoti.

Sii per noi otre nuovo.

Riempici della tua prima luce.

Rinnovaci come le acque di un torrente.

Smuovici all’interno di noi stessi.

Non lasciarci soli.

La tua presenza ci riempie di certezza.

Sii luce, compagnia allegra, impronta d’amore. Amen.

…mi impegna

Cercherò di rifuggire gli atteggiamenti di ripiegamento su me stesso e sarò aperto all’azione dello Spirito che vuole costruire in me l’oggi evangelico.
Martedì, 22 gennaio 2008

San Vincenzo, diacono e martire

Intenzione: per i Cristiani d’America

Liturgia della Parola

Eb 6,10-20; Sal 110; Mc 2,23-28

La Parola del Signore

…è ascoltata

Avvenne che, in giorno di sabato Gesù passava per i campi di grano, e i discepoli, camminando, cominciarono a strappare le spighe. I farisei gli dissero: «Vedi, perché essi fanno di sabato quel che non è permesso?». Ma egli rispose loro: «Non avete mai letto che cosa fece Davide quando si trovò nel bisogno ed ebbe fame, lui e i suoi compagni? Come entrò nella casa di Dio, sotto il sommo sacerdote Abiatàr, e mangiò i pani dell’offerta, che soltanto ai sacerdoti è lecito mangiare, e ne diede anche ai suoi compagni?». E diceva loro: «Il sabato è stato fatto per l’uomo e non l’uomo per il sabato! Perciò il Figlio dell’uomo è signore anche del sabato». 

…è meditata

Il Figlio dell’uomo è Signore del sabato. 

Gesù, sapienza e forza di Dio, è lo scandalo contro cui inciampano sapienti e intelligenti, e la beatitudine di cui godono i piccoli.

Il brano ci presenta il Signore che, nel suo giorno, passa attraverso campi seminati. Quasi per sovrimpressione, Lui stesso è il grano maturo, le cui spighe vengono colte da quelli che stanno con Lui, perché possano saziarsi e continuare il nuovo viaggio, la vita nuova, l’intimità con il Signore.

Gesù, giustificando i discepoli, non intende trasgredire il sabato, ma vuole riportare il sabato a vantaggio dell’uomo. 

Come la situazione di necessità di Davide e dei suoi compagni sospese una prescrizione rituale e sacra, così la legge del sabato cessa davanti a una necessità della vita.

Anzi l’azione di Gesù indica che il tempo della legge, il tempo dell’attesa, è finito, e tutta la storia ha raggiunto in Lui il suo punto d’arrivo. 

Ci fa capire che ogni legge deve essere a vantaggio dell’uomo e Lui, che si fa pienamente solidale con l’umanità, si rivela Signore anche del sabato, permettendo ad ogni uomo di superare la paura, il peccato, la legge stessa, e vivere in libertà davanti a Dio.

Gesù non abolisce il sabato, ma ci fa entrare in esso, proprio mediante quel frumento paragonato al “pane” che Davide nella “casa di Dio” prese, mangiò e diede a quelli che erano con lui; ci fa entrare nel riposo di Dio mediante quell’Eucarestia attraverso la quale ci comunica la sua vita e ci fa vivere del suo dono.

…è pregata

Signore, sazia fin dal mattino 

col tuo amore la nostra fame

e saremo felici e canteremo

per tutto il passare dei giorni.

(dal salmo 90)

…mi impegna

Cercherò di liberarmi dal legalismo, anche spirituale, che mi fa sentire “a posto”, e ricercherò un vero incontro con Cristo nella semplicità e nella libertà interiore.

Mercoledì, 23 gennaio 2008

Santi Severino e Aquila, sposi

Intenzione: per i Cattolici non praticanti

Liturgia della Parola

Eb 7,1-3.15-17; Sal 109; Mc 3,1-6

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù entrò di nuovo nella sinagoga. C’era un uomo che aveva una mano inaridita, e lo osservavano per vedere se lo guariva in giorno di sabato per poi accusarlo. Egli disse all’uomo che aveva la mano inaridita: «Mettiti nel mezzo!». Poi domandò loro: «È lecito in giorno di sabato fare il bene o il male, salvare una vita o toglierla?». Ma essi tacevano. E guardandoli tutt’intorno con indignazione, rattristato per la durezza dei loro cuori, disse a quell’uomo: «Stendi la mano!». La stese e la sua mano fu risanata. E i farisei uscirono subito con gli erodiani e tennero consiglio contro di lui per farlo morire. 

…è meditata

Anche questa scena evangelica, come la precedente, si svolge di sabato. In essa si consuma il conflitto tra Gesù e i rappresentanti della legge. È lo scontro definitivo tra la lettera che uccide e lo Spirito che dà vita.

Quello che Gesù opera a favore dell’uomo con la mano inaridita, è il miracolo più difficile: Gli costerà la vita. Infatti, subito dopo, il potere religioso si allea con quello civile per eliminarLo.

Ma Gesù non si lascia intimidire: Egli pone come principio della legge la misericordia. Infatti, non ciò che è lecito o meno secondo le prescrizioni, ma ciò che dà vita, è la nuova legge.

E preso da questi sentimenti ordina all’uomo di stendere la mano. A quest’ordine l’uomo poteva rispondere che gli era impossibile, e avrebbe avuto umanamente ragione. La fede, invece, e la sua situazione disperata, gli fanno ritenere possibile un ordine quasi assurdo; in obbedienza alla parola, fa ciò che gli è stato ordinato, e la mano si muove e si stende: è pronta a ricevere e ad offrire.

Quella mano che un tempo, maldestramente, era stata tesa verso il frutto proibito e aveva colto la morte, obbedendo alla parola di Gesù viene ora restituita alla sua origine, può vivere ed essere tesa di nuovo verso l’albero della vita, cogliere il frutto del sabato ed agire nell’amore e nella cura dei fratelli.

Anche noi, nell’incontro con Gesù, nell’obbedienza alla sua parola che ci pone nel mezzo e ci chiede ciò che pare impossibile, possiamo essere guariti dal tremendo male della durezza, dell’insensibilità, della indifferenza e della diffidenza, e aprirci all’accoglienza, al lavoro che completa la creazione, al dono che fa fiorire la solidarietà nella condivisione.

…è pregata

Signore Gesù, Signore del sabato,

Signore dalle mani generose,

aperte per operare i miracoli,

aperte per sanare i lebbrosi,

aperte per scacciare i demoni,

aperte per usare misericordia, 

noi Ti ringraziamo

perché spalancandole a caro prezzo 

sul legno della croce 

ci hai ridonato la vita. Amen.

…mi impegna

Oggi cercherò di aprire “la mia mano inaridita” per accogliere Dio nella sua parola, il suo dono, il suo perdono, la sua intimità e il suo cibo.

Giovedì, 24 gennaio 2008

San Francesco di Sales, vescovo e dottore della Chiesa

Intenzione: per la conversione degli Israeliti

Liturgia della Parola

Eb 7,25 – 8,6; Sal 39; Mc 3,7-12

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù si ritirò presso il mare con i suoi discepoli e lo seguì molta folla dalla Galilea. Dalla Giudea e da Gerusalemme e dall’Idumea e dalla Transgiordania e dalle parti di Tiro e Sidone una gran folla, sentendo ciò che faceva, si recò da lui. Allora egli pregò i suoi discepoli che gli mettessero a disposizione una barca, a causa della folla, perché non lo schiacciassero. Infatti ne aveva guariti molti, così che quanti avevano qualche male gli si gettavano addosso per toccarlo. Gli spiriti immondi, quando lo vedevano, gli si gettavano ai piedi gridando: «Tu sei il Figlio di Dio!». Ma egli li sgridava severamente perché non lo manifestassero. 

 meditata

Gesù sgrida severamente coloro che Gli rivelano la sua identità. Effettivamente Gesù è il Figlio di Dio, come ha rivelato la voce dal cielo durante il battesimo nel fiume Giordano, e allora perché non accetta di essere riconosciuto?

Gesù desidera che il riconoscimento della sua vera identità, da parte dei credenti, non si appoggi su rivelazioni spettacolari o su scongiuri di indemoniati, Egli desidera che la fede dell’uomo scaturisca da gesti e parole che lo impegnino a seguirLo fino alla sua ultima manifestazione, ossia la sua morte e risurrezione.

Gesù non intende suscitare una fede debole riferita a qualcosa di appariscente, ma una fede forte, granitica, che non avrà bisogno di occhi di carne, ma di un profondo sguardo interiore per cogliere e accettare il significato profondo della dura realtà della morte e la gioia della risurrezione. Questo il motivo del suo perentorio intervento.

Questo brano è un invito perché ogni uomo s’impegni nell’annuncio fondamentale della fede: passione, morte e risurrezione di Cristo, e non semplicemente nella diffusione di fatti che oggi potrebbero semplicemente abbagliare, ma non avvicinano veramente a Cristo.

…è pregata

Se Tu non fossi risorto, Signore Gesù Cristo, da chi andremmo per scoprire un raggio del volto di Dio?

Se Tu non fossi risorto non cercheremmo la tua comunione. Non troveremmo in Te il perdono, la riconciliazione, la forza di ricominciare da capo.

Se Tu non fossi risorto, dove attingeremmo le energie per seguirTi fino in fondo all’esistenza, per sceglierTi ancora e di nuovo ogni giorno? 

(Fr. Roger)

…mi impegna

Oggi regalerò ad un amico un pensiero, un SMS, una mail che esprimano con semplicità e fermezza la mia fede.

Venerdì, 25 gennaio 2008

Conversione di S. Paolo - festa
Intenzione: per l’unità di tutti gli uomini nella carità e verità di Cristo

Liturgia della Parola

At 22,3-16 opp. At 9,1-22; Sal 116; Mc 16,15-18

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, apparendo agli Undici, Gesù disse loro: «Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo ad ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvo, ma chi non crederà sarà condannato. E questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno i demòni, parleranno lingue nuove, prenderanno in mano i serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno, imporranno le mani ai malati e questi guariranno». 

…è meditata

“Andate in tutto il mondo…”. Gesù ha terminato la sua missione, ora tocca a coloro che L’hanno accolto – agli undici – incominciare il loro cammino, un cammino apparentemente senza Gesù, ma effettivamente sempre con Lui, poiché l’Emmanuele, il Dio-con-noi, non lascia nessuno in balia di se stessi: “io sarò con voi fino alla fine dei tempi”, ci ha assicurato, e questa è più che una garanzia, è certezza, e sarà proprio la comunione con questa presenza che spingerà tutti coloro che hanno fede in Gesù a percorrere le strade del mondo per testimoniare ed annunciare.

Il brano evangelico di oggi costituisce la fine del Vangelo di Marco e insiste sulla missione; la trasmissione della parola di Gesù è al centro del testo e ha lo scopo di fare cristiani tutti i popoli perché possano godere del dono della salvezza mediante la fede e il battesimo.

È infatti necessario essere battezzati, per essere discepoli, essere immersi nell’acqua nuova, quella che dà vita, ossia essere immersi in Dio, del cui Spirito si respira e si vive.

Quindi, noi battezzati e di conseguenza discepoli, siamo invitati ad uscire dai nostri angusti orizzonti, gruppi, parrocchie, per mischiarci come lievito in mezzo agli altri, sicuri che Lui, il Risorto, metterà sulle nostre labbra le parole da pronunciare, e nel nostro cuore la passione per l’uomo e per l’avvento del Suo Regno

…è pregata

Signore, 

aiutami a non passare accanto a nessuno 

con volto indifferente,

con cuore chiuso 

e con un passo affrettato.

Signore, 

aiutami ad accorgermi subito 

di quelli che mi stanno accanto.

Fammi vedere quelli preoccupati e disorientati,

quelli che soffrono e non lo dimostrano.

Signore, 

liberami da me stesso 

perché Ti possa amare, 

incontrare ed annunciare

in ogni fratello che Tu mi poni accanto. Amen.

…mi impegna

Oggi mi recherò in Chiesa, presso il fonte battesimale, e formulerò una preghiera per confermare la mia adesione a Cristo e il mio impegno di annuncio.

Sabato, 26 gennaio 2008

Santi Timoteo e Tito, vescovi

Liturgia della Parola

2Tm 1,1-8 opp. Tt 1,1-5; Sal 88; Lc 22,24-30

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, sorse una discussione tra i discepoli: chi di loro poteva esser considerato il più grande. Egli disse: «I re delle nazioni le governano, e coloro che hanno il potere su di esse si fanno chiamare benefattori. Per voi però non sia così; ma chi è il più grande tra voi diventi come il più piccolo e chi governa come colui che serve. Infatti chi è più grande, chi sta a tavola o chi serve? Non è forse colui che sta a tavola? Eppure io sto in mezzo a voi come colui che serve. Voi siete quelli che avete perseverato con me nelle mie prove; e io preparo per voi un regno, come il Padre l’ha preparato per me, perché possiate mangiare e bere alla mia mensa nel mio regno e siederete in trono a giudicare le dodici tribù di Israele. 

…è meditata

La lunga catechesi che Gesù ha offerto dall’inizio del suo insegnamento non sembra aver cambiato il cuore dei discepoli. Innanzi a un Gesù che si umilia fino alla morte di croce, si contrappone il grande peccato dell’uomo: il protagonismo. È questo, infatti, l’origine di tutte le lotte fra gli uomini, il voler “sembrare più grande”, l’autoaffermazione che diventa sopraffazione, l’egoismo che mette al centro solo se stesso, sono le malattie infantili dell’uomo che non si sente amato e di conseguenza non sa amare. 

La risposta di Gesù alla controversia sorta fra i discepoli li spiazza: “Io sto in mezzo a voi come colui che serve”. È la più bella definizione che Gesù dà di se stesso, la vera rivelazione della sua divinità. 

Dio è amore e l’amore è servizio, perché chi ama non moltiplica parole, ma si esprime coi fatti a servizio dell’amato.

Gesù in questo modo ci rivela in cosa consiste il vero potere, quello che offre la possibilità all’uomo di essere simile a Dio: è quello che serve tutti e non opprime nessuno.

La gloria, infatti, consiste nel non servirsi dell’altro, ma servirlo, non possederlo, ma appartenere a lui per amore.

In Gal 5,13 si afferma che la vera libertà è essere nell’amore “schiavi” gli uni degli altri.

La presenza di Gesù in mezzo a noi sarà sempre quella del servo. Il nodo fondamentale della nostra fede è proprio quello di accettare che Lui ci serva, ci lavi i piedi, è riconoscere come sorgente della nostra vita il suo servizio gratuito, solo così potremo avere parte con Lui e amare come Lui ha amato.

…è pregata

Tu, Signore, mi hai chiamato alla vita, 

mi hai reso tuo figlio 

e mi hai accolto nel tuo gregge.

Mi hai chiamato per nome

ed io voglio seguirTi sul cammino del servizio

e del dono che hai inaugurato con la tua Pasqua.

Donami il tuo santo Spirito perché,

rispondendo ai bisogni dei fratelli,

possa dare il mio contributo gioioso

alla costruzione di una comunità cristiana

che mostri il tuo volto. Amen.
…mi impegna

Oggi mi renderò “protagonista” di alcuni servizi umili senza ricercare il contraccambio, anzi ringrazierò chi mi ha offerto l’opportunità di realizzare l’invito di Gesù ad essere servo.

III Settimana 
del Tempo Ordinario

...e li chiamò

III Domenica, 27 gennaio 2008

Sant’Angela Merici, vergine,

fondatrice delle suore Orsoline

Giornata Mondiale del Malato

Liturgia della Parola

Is 8,23b-9,3; Sal 26; 1Cor 1,10-13.17; Mt 4,12-23

La Parola del Signore

…è ascoltata

Gesù, avendo saputo che Giovanni era stato arrestato, si ritirò nella Galilea e, lasciata Nazaret, venne ad abitare a Cafarnao, presso il mare, nel territorio di Zàbulon e di Nèftali, perché si adempisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: Il paese di Zàbulon e il paese di Nèftali, sulla via del mare, al di là del Giordano, Galilea delle genti; il popolo immerso nelle tenebre ha visto una grande luce; su quelli che dimoravano in terra e ombra di morte una luce si è levata. Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino». Mentre camminava lungo il mare di Galilea vide due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano la rete in mare, poiché erano pescatori. E disse loro: «Seguitemi, vi farò pescatori di uomini». Ed essi subito, lasciate le reti, lo seguirono. Andando oltre, vide altri due fratelli, Giacomo di Zebedèo e Giovanni suo fratello, che nella barca insieme con Zebedèo, loro padre, riassettavano le reti; e li chiamò. Ed essi subito, lasciata la barca e il padre, lo seguirono. Gesù andava attorno per tutta la Galilea, insegnando nelle loro sinagoghe e predicando la buona novella del regno e curando ogni sorta di malattie e di infermità nel popolo. 

…è meditata

Il Vangelo di Matteo, prima di informarci sulla chiamata da parte di Gesù dei primi discepoli, parla di “una grande luce”, apparsa per coloro che erano immersi nelle tenebre e nell’ombra di morte. Questa luce è chiaramente riferita al Messia, colui che Dio avrebbe mandato per la salvezza del suo popolo. Quella luce ora splende e tutti la possono vedere, perché Gesù “cominciò a predicare e a dire: convertitevi perché il Regno di Dio è vicino”.

Per incontrare Cristo, non basta averLo ascoltato e riconosciuto, bisogna farLo entrare nella propria vita, per trasformarla. Altrimenti si rimane nelle tenebre. È ciò che il Vangelo chiama “conversione”, ossia cambiare direzione, prendere un’altra strada, non quella del mondo, ma il cammino che, dietro a Cristo, porta alla croce e alla risurrezione. Convertirsi, volgersi alla luce, aprire gli occhi è l’unica condizione per entrare nel Regno.

Chi volge gli occhi verso la Luce sente anche la voce che chiama. È avvenuto così per i primi discepoli, Gesù con molta chiarezza dimostra di voler associare a sé alcuni uomini che continueranno la sua opera nel mondo.

Oggi sono io, sei tu, siamo tutti noi battezzati, come insegna il Concilio, che siamo chiamati a seguire Cristo. Non tutti però sappiamo rispondere adeguatamente. Ciò che normalmente impedisce una risposta generosa è quel verbo molto esigente: lasciare!

Ciò che veramente stupisce nella risposta generosa dei primi chiamati, sono quelle parole: “ed essi subito, lasciate le reti e il padre, lo seguirono”. Non si dice “dopo” o “più tardi”, ma “subito”.

Prima lasciano le reti e poi il padre, non perché le reti siano più importanti, ma proprio perché spesso siamo più attaccati alle cose che alle persone, e queste, più di quelle, ci impediscono di seguire la vocazione. Eppure solo lasciando si guadagna, solo perdendosi si conquista il vero tesoro.

…è pregata

Signore, guida la mia vita perché essa divenga una risposta al tuo amore per me.

Quando rifiuto di ascoltare la tua chiamata e fuggo, quando conosco il dubbio e la paura, quando dubito della tua misericordia….

Manda su di me il tuo Spirito perché io ricordi che il tuo amore è senza limiti e che niente e nessuno, neppure la prova più tremenda può allontanarmi da Te. Amen.

…mi impegna

Oggi porrò attenzione alle diverse piccole chiamate che Gesù opera nella mia giornata e cercherò di rispondervi “subito”, per allenarmi a rispondere prontamente ad eventuali grandi e definitive chiamate.

Lunedì, 28 gennaio 2008

San Tommaso d’Aquino, sacerdote e dottore della Chiesa

Liturgia della Parola

Eb 9,15.24-28; Sal 97; Mc 3,22-30

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, gli scribi, che erano discesi da Gerusalemme, dicevano: «Costui è posseduto da Beelzebùl e scaccia i demòni per mezzo del principe dei demòni». Ma egli, chiamatili, diceva loro in parabole: «Come può satana scacciare satana? Se un regno è diviso in se stesso, quel regno non può reggersi; se una casa è divisa in se stessa, quella casa non può reggersi. Alla stessa maniera, se satana si ribella contro se stesso ed è diviso, non può resistere, ma sta per finire. Nessuno può entrare nella casa di un uomo forte e rapire le sue cose se prima non avrà legato l’uomo forte; allora ne saccheggerà la casa. In verità vi dico: tutti i peccati saranno perdonati ai figli degli uomini e anche tutte le bestemmie che diranno; ma chi avrà bestemmiato contro lo Spirito santo, non avrà perdono in eterno: sarà reo di colpa eterna». Poiché dicevano: «È posseduto da uno spirito immondo». 

…è meditata

Dal Vangelo di oggi possiamo trarre un grande incoraggiamento per la nostra fede. In esso si narra che la casa di satana è stata occupata e vinta da uno più grande di lui. Gesù ci dice chiaramente che satana è già vinto con la sua passione, morte e risurrezione.

Nonostante per gli scribi Gesù agirebbe sotto ispirazione delle forze maligne, la gente è contenta e corre volentieri da lui. È senza dubbio questo ciò che li infastidisce, e perciò cercano di screditarLo davanti alla gente. Gesù però non si arrende, sa di essere il forte e, dopo aver ridicolizzato gli scribi con l’esempio della casa divisa in se stessa, invita a non confidare nelle proprie forze e a non essere sicuri di sé, perché in tale modo si sottostima il male e si soccombe ad esso.

L’accusa che gli scribi muovono a Gesù non è solo una calunnia, ma anche una bestemmia. Infatti attribuire a satana la potenza di cui Gesù dispone, significa opporsi all’azione dello Spirito Santo e rendere inefficace la misericordia divina.

È questo l’unico peccato che non sarà rimesso, la bestemmia contro lo Spirito Santo, ossia rifiutare il perdono che Dio ci offre.

Sicuramente denunciando agli scribi questo peccato, Gesù intende richiamarli alla conversione, mostrando loro la gravità di quanto stanno facendo.

L’invito alla conversione è rivolto sicuramente anche a noi che spesso siamo rassegnati, esitiamo ad affermare che Gesù ha vinto il male e dimostriamo di essere dalla parte della sconfitta. Dobbiamo invece impegnarci a riempire il mondo della vittoria di Cristo, vivendo e proclamando con la nostra vita di fede che è possibile trasformare la storia, e questa trasformazione incomincia da noi nel dimostrare che una vita diversa dalla corsa ai soldi, ai comodi, alle gratificazione è pienamente possibile.

…è pregata

Gesù, Ti prego, tocca il mio cuore e la mia mente, rendimi sempre più convinto che la tua risurrezione è già vittoria nel mondo.

Invadimi con la tua gioiosa forza di trasformazione perchè le mie giornate, il mio lavoro, i mie studi, i miei hobby non abbiano il sapore della monotonia o della routine ma l’impronta della novità di Colui che ogni giorno accoglie in dono la salvezza e la vive nella gioia. Amen.

…mi impegna

Oggi, in una breve pausa contemplativa, mi fermerò a considerare se vivo la certezza gioiosa che la risurrezione è già in atto e cercherò di testimoniare con la mia vita la trasformante potenza della vittoria di Gesù.

Martedì, 29 gennaio 2008

San Valerio, vescovo

Liturgia della Parola

Eb 10,1-10; Sal 39; Mc 3,31-35

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, giunsero sua madre e i suoi fratelli e, stando fuori, lo mandarono a chiamare. Tutto attorno era seduta la folla e gli dissero: «Ecco tua madre, i tuoi fratelli e le tue sorelle sono fuori e ti cercano». Ma egli rispose loro: «Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?». Girando lo sguardo su quelli che gli stavano seduti attorno, disse: «Ecco mia madre e i miei fratelli! Chi compie la volontà di Dio, costui è mio fratello, sorella e madre». 

…è meditata

Anche oggi troviamo Gesù in casa e molte persone attorno a Lui per ascoltarlo. Giunti i suoi parenti, con la madre, Lo mandano a chiamare. Gesù si era allontanato da loro per seguire il richiamo di Dio, e ora mostra di essersi separato da essi anche interiormente, non per freddezza d’animo o per disprezzo dei legami familiari, ma per appartenere completamente al Padre. In questo modo dimostra di compiere personalmente quanto esige dai suoi discepoli: “Chi ama il padre o la madre più di me non è degno di me…” (Mt 10,37). In questo modo, senza squalificare la famiglia anagrafica e carnale, Gesù promuove un altro tipo di famiglia che, dal suo punto di vista, va oltre, allarga le prospettive. Chiunque fa la volontà di Dio è parte di questa famiglia di Gesù.

I parenti restano fuori, sottolinea l’evangelista, dando in questo modo una indicazione non solo spaziale.

Solo quelli che “stanno dentro” e ascoltano la sua parola, dice Gesù, sono la sua vera famiglia. Anche noi dobbiamo stare attenti di non cadere nella tentazione di essere “parenti” di Gesù, ossia di pensare che non si ha più bisogno di raccogliersi attorno a Lui per ascoltarlo, quasi che l’accesso a Lui sia “naturale” e scontato. Non basta, insomma, far parte del gruppo dei cristiani per trovare la salvezza, ma ogni giorno abbiamo bisogno di entrare “dentro” la comunità per ascoltare il Vangelo come la Chiesa lo comunica.

Non si è discepoli una volta per tutte, ma abbiamo bisogno ogni giorno di ascoltare il Vangelo, di accoglierlo nel cuore e compiere quel discernimento che ci fa capire se siamo con Lui o contro di Lui, se siamo dentro o fuori la comunità, se come Maria diventiamo “madre” non perché generiamo nella carne, ma perché abbiamo saputo farci “ancella del Signore” accogliendo e compiendo la sua volontà.

…è pregata

Signore Gesù, Ti prego: rendi la mia mente pronta a intuire la tua volontà, rendi il mio cuore docile nel realizzare ciò che Tu mi chiedi, rendi ogni mia azione capacità di personale e responsabile adesione alla tua chiamata.

Fa’ che io possa pronunciare come Maria il mio “Sì” affinché ogni giorno io possa essere la tua dimora, madre, fratello, sorella consapevole di essere parte attiva e feconda  della tua grande famiglia. Amen.

…mi impegna

Oggi mi ritaglierò uno spazio di silenzio e mi porrò in ascolto di quella voce interiore per capire quale volontà il Signore ha su di me e come posso realizzarla nella mia vita presente e futura.

Mercoledì, 30 gennaio 2008

Santa Martina, martire

Liturgia della Parola

Eb 10,11-18; Sal 109; Mc 4,1-20

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù si mise di nuovo a insegnare lungo il mare. E si riunì attorno a lui una folla enorme, tanto che egli salì su una barca e là restò seduto, stando in mare, mentre la folla era a terra lungo la riva. Insegnava loro molte cose in parabole e diceva loro nel suo insegnamento: «Ascoltate. Ecco, uscì il seminatore a seminare. Mentre seminava, una parte cadde lungo la strada e vennero gli uccelli e la divorarono. Un’altra cadde fra i sassi, dove non c’era molta terra, e subito spuntò perché non c’era un terreno profondo; ma quando si levò il sole, restò bruciata e, non avendo radice, si seccò. Un’altra cadde tra le spine; le spine crebbero, la soffocarono e non diede frutto. E un’altra cadde sulla terra buona, diede frutto che venne su e crebbe, e rese ora il trenta, ora il sessanta e ora il cento per uno». E diceva: «Chi ha orecchi per intendere intenda!». Quando poi fu solo, i suoi insieme ai Dodici lo interrogavano sulle parabole. Ed egli disse loro: «A voi è stato confidato il mistero del regno di Dio; a quelli di fuori invece tutto viene esposto in parabole, perché: guardino, ma non vedano, ascoltino, ma non intendano, perché non si convertano e venga loro perdonato». Continuò dicendo loro: «Se non comprendete questa parabola, come potrete capire tutte le altre parabole? Il seminatore semina la parola. Quelli lungo la strada sono coloro nei quali viene seminata la parola; ma quando l’ascoltano, subito viene satana, e porta via la parola seminata in loro. Similmente quelli che ricevono il seme sulle pietre sono coloro che, quando ascoltano la parola, subito l’accolgono con gioia, ma non hanno radice in se stessi, sono incostanti e quindi, al sopraggiungere di qualche tribolazione o persecuzione a causa della parola, subito si abbattono. Altri sono quelli che ricevono il seme tra le spine: sono coloro che hanno ascoltato la parola, ma sopraggiungono le preoccupazioni del mondo e l’inganno della ricchezza e tutte le altre bramosie, soffocano la parola e questa rimane senza frutto. Quelli poi che ricevono il seme su un terreno buono, sono coloro che ascoltano la parola, l’accolgono e portano frutto nella misura chi del trenta, chi del sessanta, chi del cento per uno». 

…è meditata

Lo scenario in cui l’episodio si svolge è già noto: la riva del lago, la gran folla, la barca sulla quale Gesù si siede per allontanarsi dalla riva; tutto ciò conferisce al quadro una certa solennità. È da seduto nella barca, che Gesù insegna, come i rabbini nella sinagoga. Per la prima volta, Egli si rivolge al suo uditore “per mezzo delle parabole”. Non possiamo fare a meno di pensare che per mezzo di queste immagini semplici e vivaci Gesù tracci un primo bilancio della sua attività. Egli si è impegnato nella sua missione: è Lui il seminatore “uscito” da Dio per seminare la buona novella. Il suo seme ha incontrato il terreno degli uomini con esiti diversi. Il racconto insiste sugli ostacoli che hanno impedito la crescita della Parola. Gesù si è spesso battuto contro le forze distruttrici del male, ma rimane anche la speranza del successo, legata a coloro che hanno creduto: i discepoli. Marco riprende le parole di Gesù indirizzandole ai propri lettori di Roma. Essi non devono scoraggiarsi di fronte agli ostacoli della diffusione del Vangelo in Palestina: devono contribuire alla riuscite fuori dalle frontiere di Israele, là dove essi si trovano, cioè nel cuore stesso dell’Impero Romano.

…è pregata

Signore Gesù, 

perdonaci per tutte quelle volte 

che abbiamo soffocato la tua Parola 

con le nostre distrazioni e negligenze, 

con i nostri comportamenti e i nostri egoismi. 

Libera il nostro cuore 

da tutto ciò che ci impedisce

di ascoltare i tuoi insegnamenti. Amen.

…mi impegna

Farò un buon esame di coscienza per scandagliare il mio cuore e individuare quali sono quelle cose ingombranti che impediscono al buon seme della Parola di attecchire in me e fruttificare.

Giovedì, 31 gennaio 2008

San Giovanni Bosco, sacerdote,

fondatore dei Salesiani

Liturgia della Parola

Eb 10,19-25; Sal 23; Mc 4,21-25

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù diceva alla folla: «Si porta forse la lampada per metterla sotto il moggio o sotto il letto? O piuttosto per metterla sul lucerniere? Non c’è nulla infatti di nascosto che non debba essere manifestato e nulla di segreto che non debba essere messo in luce. Se uno ha orecchi per intendere, intenda!». Diceva loro: «Fate attenzione a quello che udite: Con la stessa misura con la quale misurate, sarete misurati anche voi; anzi vi sarà dato di più. Poiché a chi ha, sarà dato e a chi non ha, sarà tolto anche quello che ha». 

…è meditata

La domanda che Gesù pone è semplicissima: è ovvio che non si porta una lampada per metterla sotto un mobile: la si colloca al centro della stanza in modo che essa faccia perfettamente luce agli occupanti. Ma che realtà nascondono questa immagini? Si può pensare al Regno di Dio: il suo mistero, rivelato ad alcuni, deve essere diffuso con generosità. Gesù è la “luce del mondo”, dirà l’evangelista Giovanni: Lui deve illuminare tutti gli uomini. Il suo messaggio non ha nulla di una di una dottrina esoterica riservata, come fosse un segreto, ai suoi intimi. No davvero! La buona novella deve essere portata in piena luce per illuminare quante più persone possibile. Siamo ancora inviati ad analizzare la qualità del nostro ascolto.

…è pregata

Gesù, 

fa’ che preferiamo sempre 

la luce alle tenebre 

perché solo la Tua Parola 

sia lampada ai nostri passi. Amen.

…mi impegna

Ritaglierò un piccolo spazio di silenzio per assaporare qualche versetto di Parola di Dio, lo leggerò con riverenza, pensando che quelle parole interpretano la mia vita e la mia condizione di creatura amata dal Padre in modo particolare.

FEBBRAIO

Venerdì, 1 febbraio 2008

Santa Verdiana, eremita 

Liturgia della Parola

Eb 10,32-39; Sal 36; Mc 4,26-34

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù diceva alla folla: «Il regno di Dio è come un uomo che getta il seme nella terra; dorma o vegli, di notte o di giorno, il seme germoglia e cresce; come, egli stesso non lo sa. Poiché la terra produce spontaneamente, prima lo stelo, poi la spiga, poi il chicco pieno nella spiga. Quando il frutto è pronto, subito si mette mano alla falce, perché è venuta la mietitura». Diceva: «A che cosa possiamo paragonare il regno di Dio o con quale parabola possiamo descriverlo? Esso è come un granellino di senapa che, quando viene seminato per terra, è il più piccolo di tutti semi che sono sulla terra; ma appena seminato cresce e diviene più grande di tutti gli ortaggi e fa rami tanto grandi che gli uccelli del cielo possono ripararsi alla sua ombra». Con molte parabole di questo genere annunziava loro la parola secondo quello che potevano intendere. Senza parabole non parlava loro; ma in privato, ai suoi discepoli, spiegava ogni cosa. 

…è meditata

La fondazione del Regno di Dio assomiglia a un ciclo agricolo completo: semina, germoglio del grano, mietitura… Ma su che cosa deve rivolgere l’attenzione l’uditore attento? La risposta sembra evidente: sulla potenza stessa di Dio, misteriosa, irresistibile, che fa nascere e sviluppare il suo Regno senza che gli uomini vi intervengano. Spesso le parabole sono raccontate da Gesù per sbloccare situazioni difficili. L’evangelista è senza dubbio felice di mostrare che Dio porta a buon fine la propria impresa, il Regno, con una continua azione, silenziosa ma efficace. La parabola del grano che germoglia da solo si conclude con il ricordo della mietitura. Che gli uomini reagiscano bene o male, Dio prosegue naturalmente il suo piano fino allo scopo: la raccolta del grano. È una grande speranza per coloro che non vedono la messe! La dimensione inattesa raggiunta dall’albero di senapa che ripara una moltitudine di uccelli è emblematica dell’espansione del Regno.

…è pregata

Gesù, Figlio del Dio vivente, 

intercedi per noi presso il Padre, 

perché coltiviamo la virtù della speranza, 

fiduciosi che le nostre vite sono nelle Sue mani 

e che Egli veglia con amore paterno 

sulle nostre piccole storie personali. Amen.

…mi impegna

Voglio pregare con fede per qualche situazione difficile di cui sono a conoscenza, confidando nella bontà paterna e materna di Dio che non si dimentica di nessuno dei suoi figli.

Sabato, 2 febbraio 2008

Presentazione del Signore – festa

XI GIORNATA MONDIALE DELLA VITA CONSACRATA

Liturgia della Parola

Ml 3,1-4; Sal 23; Eb 2,14-18; Lc 2,22-40

La Parola del Signore

…è ascoltata

Quando venne il tempo della loro purificazione secondo la Legge di Mosè, portarono il bambino a Gerusalemme per offrirlo al Signore, come è scritto nella Legge del Signore: ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore; e per offrire in sacrificio una coppia di tortore o di giovani colombi, come prescrive la Legge del Signore. Ora a Gerusalemme c’era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e timorato di Dio, che aspettava il conforto d’Israele; lo Spirito Santo che era sopra di lui, gli aveva preannunziato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Messia del Signore. Mosso dunque dallo Spirito, si recò al tempio; e mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per adempiere la Legge, lo prese tra le braccia e benedisse Dio: «Ora lascia, o Signore, che il tuo servo vada in pace secondo la tua parola; perché i miei occhi han visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli, luce per illuminare le genti e gloria del tuo popolo Israele». Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. Simeone li benedisse e parlò a Maria, sua madre: «Egli è qui per la rovina e la risurrezione di molti in Israele, segno di contraddizione perché siano svelati i pensieri di molti cuori. E anche a te una spada trafiggerà l’anima». C’era anche una profetessa, Anna, figlia di Fanuèle, della tribù di Aser. Era molto avanzata in età, aveva vissuto col marito sette anni dal tempo in cui era ragazza, era poi rimasta vedova e ora aveva ottantaquattro anni. Non si allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e preghiere. Sopraggiunta in quel momento, si mise anche lei a lodare Dio e parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme. Quando ebbero tutto compiuto secondo la legge del Signore, fecero ritorno in Galilea, alla loro città di Nazaret. Il bambino cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era sopra di lui. 

…è meditata

Sono trascorsi quaranta giorni dal Natale, e quel Bambino viene introdotto oggi nella casa di Dio, a Lui viene presentato, offerto e consacrato. La consacrazione del primogenito (come di ogni primizia) ricordava a tutto il popolo d’Israele il primato di Dio sulla vita e sull’intera creazione. Maria e Giuseppe, pertanto, obbedienti alla legge di Mosè, fecero quanto era prescritto e portarono Gesù al Tempio per offrirLo al Signore. Erano poveri e non potendo acquistare l’agnello per il sacrificio offrirono una coppia di colombe; in realtà essi donavano a Dio il “vero agnello” per la salvezza del mondo. In effetti, la presentazione di Gesù al Tempio costituisce la prima manifestazione di quel dono di Sé, di quell’amore che spingerà Cristo a donare se stesso al Padre come agnello sacrificale per la nostra salvezza. Gli anziani Simeone ed Anna sono stati capaci di riconoscere in questo fragile Bambino il volto di Dio. Essi rappresentano quella moltitudine di uomini e donne di ogni tempo che, come loro, hanno saputo riconoscere in Cristo la luce che illumina la loro vita, il senso della loro esistenza.

…è pregata

Signore Gesù Cristo, oggi la Chiesa celebra l’undicesima giornata mondiale della vita consacrata. Dona a tutti i religiosi e a tutte le religiose di essere fedeli alla loro vocazione e di vivere con autenticità e con gioia i voti di castità, povertà e obbedienza che hanno solennemente professato. Amen.

…mi impegna

Ripenso con fede e amore al giorno del mio Battesimo e rinnovo al Signore la mia consacrazione.

IV Settimana 
del Tempo Ordinario

«Beati gli afflitti,

perché saranno consolati»

IV Domenica, 3 febbraio 2008

San Biagio, vescovo e martire

Giornata per la vita

Liturgia della Parola

Sof 2,3; 3,12-13; Sal 145; 1Cor 1,26-31; Mt 5,1-12

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, vedendo le folle, Gesù salì sulla montagna e, messosi a sedere, gli si avvicinarono i suoi discepoli. Prendendo allora la parola, li ammaestrava dicendo: «Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. Beati gli afflitti, perché saranno consolati. Beati i miti, perché erediteranno la terra. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati per causa della giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. Così infatti hanno perseguitato i profeti prima di voi. 

…è meditata

Il punto di partenza per capire le Beatitudini è Dio che è all’opera: la sua azione genera una umanità liberata e nuova. Si nota nel testo la tensione tra il “presente” di alcuni verbi ed il “futuro” di altri. Alcune promesse sono al presente: “di essi è il Regno dei cieli”, quindi il Regno è in azione adesso, non bisogna aspettare domani: l’opera di Dio è già in atto in Gesù. Ma ci sono anche opere al futuro: “saranno consolati… erediteranno la terra…”. Le Beatitudini perciò prospettano l’immagine di un uomo nuovo, capace di vivere tra un presente che è già dato, ed un futuro che, nella speranza, è altrettanto certo. L’uomo che incontra Gesù trova già quella parola che opera in lui, fin da adesso, una libertà nuova, ma è anche capace di pazienza, nell’attendere ciò che ancora non vede e non possiede. Nel testo delle Beatitudini troviamo anche un invito ad andare al di là dell’apparenza, in tante situazioni della vita che sembrano infeconde, negative o comunque perdenti come la povertà o la sofferenza.

…è pregata

Gesù, Tu sei l’immagine vivente delle Beatitudini, Tu le hai vissute: Tu, povero, afflitto, mite, misericordioso, affamato e assetato di giustizia, puro di cuore, operatore di pace, perseguitato, insultato…

Aiuta tutti i cristiani a comprendere lo spirito del discorso della montagna e a viverlo nel quotidiano. Amen.

…mi impegna

Mi considererò beata/o quando dovrò fare qualche sacrificio, pagare di persona, perdere la faccia per amore del Suo nome?

Lunedì, 4 febbraio 2008

Sant’Andrea Corsini, vescovo

Liturgia della Parola

Eb 11,32-40; Sal 30; Mc 5,1-20

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù e i suoi discepoli giunsero all’altra riva del mare, nella regione dei Gerasèni. Come scese dalla barca, gli venne incontro dai sepolcri un uomo posseduto da uno spirito immondo. Egli aveva la sua dimora nei sepolcri e nessuno più riusciva a tenerlo legato neanche con catene, perché più volte era stato legato con ceppi e catene, ma aveva sempre spezzato le catene e infranto i ceppi, e nessuno più riusciva a domarlo. Continuamente, notte e giorno, tra i sepolcri e sui monti, gridava e si percuoteva con pietre. Visto Gesù da lontano, accorse, gli si gettò ai piedi, e urlando a gran voce disse: «Che hai tu in comune con me, Gesù, Figlio del Dio altissimo? Ti scongiuro, in nome di Dio, non tormentarmi!». Gli diceva infatti: «Esci, spirito immondo, da quest’uomo!». E gli domandò: «Come ti chiami?». «Mi chiamo Legione, gli rispose, perché siamo in molti». E prese a scongiurarlo con insistenza perché non lo cacciasse fuori da quella regione. Ora c’era là, sul monte, un numeroso branco di porci al pascolo. E gli spiriti lo scongiurarono: «Mandaci da quei porci, perché entriamo in essi». Glielo permise. E gli spiriti immondi uscirono ed entrarono nei porci e il branco si precipitò dal burrone nel mare; erano circa duemila e affogarono uno dopo l’altro nel mare. I mandriani allora fuggirono, portarono la notizia in città e nella campagna e la gente si mosse a vedere che cosa fosse accaduto. Giunti che furono da Gesù, videro l’indemoniato seduto, vestito e sano di mente, lui che era stato posseduto dalla Legione, ed ebbero paura. Quelli che avevano visto tutto, spiegarono loro che cosa era accaduto all’indemoniato e il fatto dei porci. Ed essi si misero a pregarlo di andarsene dal loro territorio. Mentre risaliva nella barca, colui che era stato indemoniato lo pregava di permettergli di stare con lui. Non glielo permise, ma gli disse: «Va’ nella tua casa, dai tuoi, annunzia loro ciò che il Signore ti ha fatto e la misericordia che ti ha usato». Egli se ne andò e si mise a proclamare per la Decàpoli ciò che Gesù gli aveva fatto, e tutti ne erano meravigliati. 

…è meditata

Gesù è il più forte di tutti i demoni messi insieme. Usiamo il plurale perché Gesù chiese loro il nome e si sente rispondere: “Legione è il mio nome “. E non possono nulla contro Gesù; Gli chiedono come un favore di rimanere in quella regione e di entrare in una mandria di porci… Ma neppure i porci riescono a sopportare i demoni; si gettano in mare e affogano. Riprendiamo il simbolismo del mare che a volte, come qui, è sinonimo di abisso: Gesù li ha scagliati nell’abisso, nell’inferno. Egli è il Salvatore. E il primo atto di salvezza è sempre quello di liberare dal male. Ai piedi di Gesù ora c’è solo un uomo conosciuto nella storia come “l’indemoniato di Gerasa”. Non lo è più: adesso è libero, è un salvato e racconta a tutti la meraviglia che gli è capitata.

…è pregata

Allontana da noi il male, o Signore: 

allontanalo dai nostri pensieri, 

dalle nostre azioni, dai nostri cuori, 

dai nostri progetti. 

La cattiveria non prevalga mai, 

così come il rancore, 

la vendetta, l’odio: 

siano banditi dalla nostra vita. Amen.

…mi impegna

Oggi cercherò di esprimere giudizi buoni sul mio prossimo o compirò qualche azione buona per riparare i sentimenti maligni che ho nutrito verso qualcuno.

Martedì, 5 febbraio 2008

Sant’Agata, vergine e martire - festa
Liturgia della Parola

Sir 51,1-12 opp. Eb 11,2.32-12,2; Sal 30; Lc 9,23-26

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù diceva a tutti: «Se qualcuno vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce ogni giorno e mi segua. Chi vorrà salvare la propria vita, la perderà, ma chi perderà la propria vita per me, la salverà. Che giova all’uomo guadagnare il mondo intero, se poi si perde o rovina se stesso? Chi si vergognerà di me e delle mie parole, di lui si vergognerà il Figlio dell’uomo, quando verrà nella gloria sua e del Padre e degli angeli santi». 

…è meditata

Poiché Gesù va verso la passione e la morte, anche il discepolo deve essere pronto a percorrere la via della passione e della morte per amore suo. Discepolato significa imitazione della passione. Alle parole sull’accoglienza della croce, san Luca aggiunge: ogni giorno. Il martirio, se accade, si compie una volta sola, ma l’imitazione della passione di Gesù deve essere intrapresa ogni giorno.

Non si salva chi si risparmia, bensì chi si dona pienamente; non si salva chi si aggrappa strettamente al proprio io e ai propri affetti, ma solo chi si prodiga per gli altri. Chi protegge esageratamente la propria vita la perderà. Nel testo non si dice di prendere la croce di Gesù, ma la propria. Ciascuno è chiamato ad assumersi quel cumulo di sofferenza, sempre così personale e particolare, che richiede un impegno totale, un coraggio a tutto campo, senza retrocedere perché Gesù, anche se è esigente, cammina davanti a noi e non ci lascia soli. 

…è pregata

Signore, 

dammi la forza di seguirTi 

sempre, ovunque, 

secondo la tua volontà. 

Non si spenga mai la fede 

che alimenta il mio cuore, 

e le mie intenzioni siano sempre pure 

perché solo Tu non deludi mai 

e mantieni ciò che prometti. Amen.

…mi impegna

Rileggerò qualche brano della vita di un martire di ieri o di oggi perché la mia esistenza ne sia edificata.
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